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Vinci l’indifferenza e conquista la pace 

 
Dio non è indifferente! A Dio importa dell’umanità, Dio non l’abbandona! All’inizio del nuovo anno, 
vorrei accompagnare con questo mio profondo convincimento gli auguri di abbondanti benedizioni 
e di pace, nel segno della speranza, per il futuro di ogni uomo e ogni donna, di ogni famiglia, 
popolo e nazione del mondo, come pure dei Capi di Stato e di Governo e dei Responsabili delle 
religioni. Non perdiamo, infatti, la speranza che il 2016 ci veda tutti fermamente e fiduciosamente 
impegnati, a diversi livelli, a realizzare la giustizia e operare per la pace. Sì, quest’ultima è dono di 
Dio e opera degli uomini. La pace è dono di Dio, ma affidato a tutti gli uomini e a tutte le donne, 
che sono chiamati a realizzarlo. 
 
Con il Giubileo della Misericordia voglio invitare la Chiesa a pregare e lavorare perché ogni 
cristiano possa maturare un cuore umile e compassionevole, capace di annunciare e testimoniare 
la misericordia, di «perdonare e di donare», di aprirsi «a quanti vivono nelle più disparate periferie 
esistenziali, che spesso il mondo moderno crea in maniera drammatica», senza cadere 
«nell’indifferenza che umilia, nell’abitudinarietà che anestetizza l’animo e impedisce di scoprire la 
novità, nel cinismo che distrugge». 
 
Ci sono molteplici ragioni per credere nella capacità dell’umanità di agire insieme in solidarietà, nel 
riconoscimento della propria interconnessione e interdipendenza, avendo a cuore i membri più 
fragili e la salvaguardia del bene comune. Questo atteggiamento di corresponsabilità solidale è alla 
radice della vocazione fondamentale alla fratellanza e alla vita comune. La dignità e le relazioni 
interpersonali ci costituiscono in quanto esseri umani, voluti da Dio a sua immagine e somiglianza. 
Come creature dotate di inalienabile dignità noi esistiamo in relazione con i nostri fratelli e sorelle, 
nei confronti dei quali abbiamo una responsabilità e con i quali agiamo in solidarietà. Al di fuori di 
questa relazione, ci si troverebbe ad essere meno umani. E’ proprio per questo che l’indifferenza 
costituisce una minaccia per la famiglia umana. Mentre ci incamminiamo verso un nuovo anno, 
vorrei invitare tutti a riconoscere questo fatto, per vincere l’indifferenza e conquistare la pace. 
 
Certo è che l’atteggiamento dell’indifferente, di chi chiude il cuore per non prendere in 
considerazione gli altri, di chi chiude gli occhi per non vedere ciò che lo circonda o si scansa per 
non essere toccato dai problemi altrui, caratterizza una tipologia umana piuttosto diffusa e 
presente in ogni epoca della storia. Tuttavia, ai nostri giorni esso ha superato decisamente 
l’ambito individuale per assumere una dimensione globale e produrre il fenomeno della 
“globalizzazione dell’indifferenza”. 
 
La misericordia è il cuore di Dio. Perciò dev’essere anche il cuore di tutti coloro che si riconoscono 
membri dell’unica grande famiglia dei suoi figli; un cuore che batte forte dovunque la dignità 
umana – riflesso del volto di Dio nelle sue creature – sia in gioco. Gesù ci avverte: l’amore per gli 
altri – gli stranieri, i malati, i prigionieri, i senza fissa dimora, perfino i nemici – è l’unità di misura 
di Dio per giudicare le nostre azioni. Da ciò dipende il nostro destino eterno. 
 
Ecco perché «è determinante per la Chiesa e per la credibilità del suo annuncio che essa viva e 
testimoni in prima persona la misericordia. Il suo linguaggio e i suoi gesti devono trasmettere 
misericordia per penetrare nel cuore delle persone e provocarle a ritrovare la strada per ritornare 
al Padre. La prima verità della Chiesa è l’amore di Cristo. Di questo amore, che giunge fino al 



perdono e al dono di sé, la Chiesa si fa serva e mediatrice presso gli uomini. Pertanto, dove la 
Chiesa è presente, là deve essere evidente la misericordia del Padre. Nelle nostre parrocchie, nelle 
comunità, nelle associazioni e nei movimenti, insomma, dovunque vi sono dei cristiani, chiunque 
deve poter trovare un’oasi di misericordia». 
 
Così, anche noi siamo chiamati a fare dell’amore, della compassione, della misericordia e della 
solidarietà un vero programma di vita, uno stile di comportamento nelle nostre relazioni gli uni con 
gli altri. Ciò richiede la conversione del cuore: che cioè la grazia di Dio trasformi il nostro cuore di 
pietra in un cuore di carne (cfr Ez 36,26), capace di aprirsi agli altri con autentica solidarietà. 
Questa, infatti, è molto più che un «sentimento di vaga compassione o di superficiale 
intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane». La solidarietà «è la determinazione 
ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno 
perché tutti siamo veramente responsabili di tutti», perché la compassione scaturisce dalla 
fraternità.  
 
La solidarietà come virtù morale e atteggiamento sociale, frutto della conversione personale, esige 
un impegno da parte di una molteplicità di soggetti, che hanno responsabilità di carattere 
educativo e formativo. 
 
Il mio primo pensiero va alle famiglie, chiamate ad una missione educativa primaria ed 
imprescindibile. Esse costituiscono il primo luogo in cui si vivono e si trasmettono i valori 
dell’amore e della fraternità, della convivenza e della condivisione, dell’attenzione e della cura 
dell’altro. Esse sono anche l’ambito privilegiato per la trasmissione della fede, cominciando da quei 
primi semplici gesti di devozione che le madri insegnano ai figli.  
 
Quante famiglie, poi, in mezzo a tante difficoltà lavorative e sociali, si impegnano concretamente 
per educare i loro figli “controcorrente”, a prezzo di tanti sacrifici, ai valori della solidarietà, della 
compassione e della fraternità! Quante famiglie aprono i loro cuori e le loro case a chi è nel 
bisogno, come ai rifugiati e ai migranti! Voglio ringraziare in modo particolare tutte le persone, le 
famiglie, le parrocchie, le comunità religiose, i monasteri e i santuari, che hanno risposto 
prontamente al mio appello ad accogliere una famiglia di rifugiati.  
 
Infine, vorrei menzionare i giovani che si uniscono per realizzare progetti di solidarietà, e tutti 
coloro che aprono le loro mani per aiutare il prossimo bisognoso nelle proprie città, nel proprio 
Paese o in altre regioni del mondo. Voglio ringraziare e incoraggiare tutti coloro che si impegnano 
in azioni di questo genere, anche se non vengono pubblicizzate: la loro fame e sete di giustizia 
sarà saziata, la loro misericordia farà loro trovare misericordia e, in quanto operatori di pace, 
saranno chiamati figli di Dio (cfr Mt 5,6-9). 
 
Nello spirito del Giubileo della Misericordia, ciascuno è chiamato a riconoscere come l’indifferenza 
si manifesta nella propria vita e ad adottare un impegno concreto per contribuire a migliorare la 
realtà in cui vive, a partire dalla propria famiglia, dal vicinato o dall’ambiente di lavoro. 
 
Affido queste riflessioni, insieme con i migliori auspici per il nuovo anno, all’intercessione di Maria 
Santissima, Madre premurosa per i bisogni dell’umanità, affinché ci ottenga dal suo Figlio Gesù, 
Principe della Pace, l’esaudimento delle nostre suppliche e la benedizione del nostro impegno 
quotidiano per un mondo fraterno e solidale. 
 
Questi sono solo alcuni stralci… anche il resto merita. 
 
Leggi il discorso integrale: http://w2.vatican.va/content/francesco/it/messages/peace/documents/papa-

francesco_20151208_messaggio-xlix-giornata-mondiale-pace-2016.html 


